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Al NobirUomo 

IL SIGXOR MARCHESE 

CARLO FRANCESCO 
MOLINARI. 



i 

t 



^ - 



Nobiliflimo Signore. . 




Li atti di filma ^ e di rif* 
petto , che in pubblico io presento £U 
Voi Mobil* Uomo nella dedica di co' 

A ■ 
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de fio Dramma , del VtrtuoJìJJimo A- 
bate V tetro Metaftafio , nafcquo dal 
defiderio di comparire nel numero 
de* voflri umilijjtmi Servitori . 
fo//* i;/>/« poi , cta adornarlo l* ani- 
mo vofiro gentili ffimo > mi fervono 
di (prone a fare , #7 vofiro gran 
nome formi l'ultimo fregio a quefto 
celebre Componimento , ^£ rap- 
prefenta fu quejle Scene il corrente 
Carnovale • Degnatevi dunque di 
gradire con genero fa benignità co- . 
defta umilifftma offerta , e compati- ' 
re nello fiejfo tempo V ardimento , 
che mi fonprefo ; applicandovi deh ' 
la voflra nelle prefenti congiuntu- 
re , e fempre mai autorévole "Prote- 
zione y ed affi curato di quefta , mi 
dò il grande onore di prot e fi armi per 
fempre 

Di Voi Hobilifftmo Signore . 

* 

Bologna li 2. f 'ebbra jo 1744, 

•» — » '* 

UmiUfs. Diveti J V .Offequioj j. Servitère - 

Feliqc Novelli * . . • 1 
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ARGOMENTO . 



FU l'Ateniefe Temiftode uno de* 
più illuftri Capitani della Gre- 
cia. Confervòegli più volte al- 
la Patria col fuo valore, e co' Tuoi con- 
figli, e l'onore, eia libertà; ma dopo 
la celebre battaglia di Salamini, nella 
quale con forze tanto ineguali, fugò, 
c diftruflè l' innumerabile armata dj 
•Serfe, pervenne a così alto grado di 
merito, che gl'ingrati Cittadini d'A- 
. tene, o temendolo troppo potente, o 
invidiandolo troppa gloriofo, lo dif- 
cacciarono da quelle mura m edefimo, 
che aveva egli poc'anzi liberate , e di- 
fefe. E confederando pofeia quanto i 
rifentimenti di tal' uomo poteflero 
ìriufeir lorofunefti , cominciarono ad 
inficiarlo per tutto, defiderofi d'eftin- 
guerlo . Non fi franfe in avverfità così 
"grandi la coftanza del valorofo Temi- 
Socie . Efule, perfeguitato , e mendico 
nondifperè difenfore, ed ardì di cer- 
carlo nel più grande fra fuoi nemici*. 
Andò feonofeiuto in Perfia , prefentof-". 
fi all' irritato Serfe, epalefatofialui» 

A 2 1® 
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lo richkfe coraggiofamente d* afilo\ 
Sorprefo il nemico Re dall' intrepidez- 
za, dalla prefenza, e dal nome di tan- 
to Eroe: legato dalla fiducia di quel-, 
lo, nella fua generofità; e trafporta- 
to dal contento ditale acquitto, in ve- 
ce d'opprimerlo , ficcome avea propo- 
rlo, l'abbracciò , lo raccolfe,gii pro- 
mifedifefa,ecaricollodi ricchezze, e 
di onori . Non baftò tutta la modera- 
zione di Temiftocle nella felicità, per 
fottrarloalle nuove infidie della fortu- 
na . Odiava Serfe implacabilmente il 
nome Greco, ed immagina va fi, chs^ 
nonmendi ìui odiarlo doveife Temi- 
ftocle, dopo l'offefa dell' ingiuftiffimo 
efilio . Onde gì* impofe che fatto con- 
dottiere di tutte le forze de' Regni 
fuoi , efeguilte contro la Grecia le co- 
muni vendette . Inorridì Ponorato Cit- 
tadino , e procurò di feufarfi . Ma Ser- 
fe, che dopo tanti benefici non atten- 
deva un rifiuto da lui , ferito da 1 in- 
cettata repulfa, volle coftringerload 
ubbidire . Ridotto Temiftocle alla du- 
ra neceflìtà di en*ere,ò ingrato al fuo ge- 
nerofo Benefattore, ò ribelle alla la- 
tria , determinò d* avvelenarli per evi- 
tar P u no , e T altro . Ma fui punto d e- 
feguire il funefto difegno, il magna- 
nimo Serfe innamorato dell' eroica-. 

- - lua 
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Tua fedeltà, ed accefo d'una nobilo 
emulazion di virtù, non l'impedì fo- 
lo d' ucciderti; ma giurò inafpettata- 
mente quella pace alla Grecia, cht-» 
tanto fin' a quel giorno era ftata da lei 
defideratain vano, e richiefta. Corn, 

La Scena, fi rapprèfenta in Su fa . 

■ 

LaPoefìa édel Signor' Abate 

Pietro Metaftafio. c £ 

Si avverte , che li verfi, che non fi • 
cantano, fono fegnati così „cd al- 
cune Arie mutate , faranno contrad- 
diente con una * per il dovuto 
rifpetto del fuo celebre Autore . 
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Mutazioni di Scene. 

» 

Neil* Atto frimo* 

Deliziala nel Palazzo di Serfe. 
Luogo desinato alle pubbliche^ - 

Udienze , con Trono da un_. 

lato. 

Nell'Atto Secondo . 

Loggìe Reali corrifpondenti a- 
varj Appartamenti , deftinati 
da Serfe a Temiftocle . 

Piazza con Trono alla deftra- 
con vafta pianura in profpet- 
to occupata dall' Efercito Per* 
fiano difpofto in ordinanza. 

Neil 9 Atta Ter^p . 

r 

Appartamenti , in cui Temiftocle 
èrilirett®. 

Reggia con Ara accefa nel mez- 
zo , e fopra di elTa la Tazza_# 
preparata per il Giuramento . 

* 

* - I 

■ - : attò- 
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ATTO RI. 

SERSE Re di Perfia . 

Signora Brigida Vttini . 

TEMISTOCLE. 

Signor felice Novelli . ' 

ASPASIA figlia di Temiftocle. 

Signora Caterina Sa fi Negri . . 

NEOCLE figlie di Temiftocle. 

S ig nora An na Capili . 

MOSSANE Principefla del San. 
gue Reale , amante di Serfe . 

• Signora Terefa Aligeri n , detta la Todcf- 
china • 

LISIMACO Ambafciadore de' 
Greci. 

Signor 

SEBASTE Confidente di Serfe . 

Signora Rofa Sarti . 

La Mufìcaé del Sig. Antonio Cotta n- 
tini Veneziano , a riferva di alcune 
Arie pofte a piacere de'Virtuofi Can- 
tanti • v 



v. ^ ■ 
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> • 

Li Balli font tV invenzione del Si' 
gn or Luca Borghejt , efe- 
guiti da* feguenti 

Signora Maura», I Signor Giufeppo 
Lolli • j Rubini. 

Signora Maria Vi- Signor Giovanni, 
ci nel li • Bertolotti. 



Il Veftiario é del Signor Domenico 
Landi di Bologna . . 




E 1. I 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Dcliziofa nel Palazzo di Scrfc • 

* 

Temijlocle , * Itetele • . 

Neoc.y^t Lafcia ch'io vada 
Qu-tl luperbo a punir. Vedetti, o Padre, 
Come afcoltò le tue richiefte ? E quanti 
Infulti mai dobbiam f«ffrir ? 
Tem. Raffrena 
Gli ardori intempeftivi • Ancor fupponi 
D'elTere in Grecia ? e di vedermi intor- 
La turba aduiatrice , (no 
Che s'affolla a ciafeun, quando è felice > 
Tutto o Mt ode cambiò* Debbono i faggi 
Adattarli alla forte • „E' del Nemico 

9 ,Quefta la Reggiamo né fon più d' Atene 

,,La fperanza , e l'amor; mendico,ignoto, 

,,Efule , abbandonato • 

9 , Ramingo , dispacciato » 
Ogni cofa perdei: folo m'avanza 
(E il miglior mi retto) la mia coftanzà. 
Jlror. Ormai, feufa o Signor, quali m'irrita 
Quella coftanza tua • Ti vedi cfcluf» 
Da quelle mura iftelTe , 

:Che il tuo fangue ferbò ; trovi per tutto 
Della Patria inumana 
L' odio perfecutor , che ti circonda , 
Che t' infidiaogrii afilo , e vuol ridurli, 
, Che a tal fegno li venga , . . > 
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I9 A T T O 

Che non abbj tt rrcn che ti foftenga 
E Ugnar non t' afcolto / 
E tranquillo ti miro ! ah comepioi 
Soffrir eoo quefta pace 
Pervrrfità sì moftruofa ? 

lem. Ah figlio, 

Nel cammin della vita 
S« i niK>vo p- llcgrin , perciò ti fembra 
Moft uofo ogni evento. „I1 tuo ftupore 
,,Non condanno però : là meraviglia 

„Dell* ignoranza è figlia , 
„E* madre del faper.„L'edio,chc ammiri, 
E* de* gran benefici 

' La mercè piò frequente. Odia l'ingrato, 
(E affai ve n'ha) del beneficio il pefo 
Nel fuobenefattor ; ma l'altro in lui * 
Ama all' incontro i benefici fui ; 
Perciò diverfi fiamo , t (mo. 

Quindi m* odia la Patria , e quindi io l'a- ' 

Nf 0c . Se folo ingiufti , o Padre , 
Foffer gli Uomini teco, il foffrirei $ 
Ma con te fono ingiufti ancor gli Dei • 

Tem* Perchè ? 

ÌJeoc Di tua virtù premio fi chiama 
Qnefta mi fera forte ì ■ < 

Tri». £ fra la forte 
O mi fera , o icrena, 
Sai tu ben qaal'-è premio, « ^nale è pena? 

Ne*c- Come > 

Tem. Se ftefia afina 

La virtù- ne' tramagli , e fi corrompa 
Nelle felicità . Limpida* I* onda 
Rotta fra'fafli , e fe riftagna , è impura. 
Brando, che inutil giace, # - ; (ce; 

£ Splendeva in guerra , rugginosi» P** 



P R t M O. xi 
Neétm Ma il paflar da' trionfi 

A fventure sì grandi . • • 
Tetti, Invidieranno 
Forfè P Età future , 
Più che 1 trionfi miei !« mie fventure • 
Keoc, Sia tutto ver: ma qua 1 ragion ti guida 
A cercar nuovi ri feti j in quello loco ? 
L'odio de' Greci è poco > Efpor de' Perfi 
Ancbe^all' ire ti vuoi ì Nen ti fovvicnc 
Che l'àflàjita Atene 
Ufcì per te di tutta l' Alia a fronte , 
Serfc <ierife , e il temerario ponte ? 
Deh non creder sì breve (pre> 
L* odio nel cor d'un Re • Se alcun ti feo- 
A chi ricorri ? Ai gran nemici altrove ; 
Ma qui fon tutti : a ciascheduno è tolto 
Nella celebre ftrage il tuo configlio , 
O l'amico, ó il congiunto, o il padre , o il 
Deh per pietà , Signore 0 (figlio. 
Fuggiam • •> • 
Tem, Taci : da fungi 

Veggo alcuno appreflar. Lafctami f«Io . 
Attendimi in difparte . 
Keoc* E non pofs* io • 

Teco i o Padre , reftar ? 
Te m. No : non mi fido 

Della tua tolleranza , e il itoftro ftato 
Molta ne chiede* 
Keè*. Ora...^ • 

Jem» Ubbidifci • • .-*"•« 

Keoc. Almeno * ■ • 

In tempefta sì fiera 
Abbi cura di te • 
Tem, Va : taci ,c fpera. 

Ch' io fperi > ah Padre awato ^ 
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t% ATTO 

E cerne ho da fperar ! ; , - « ' 
Qual* aftro ha da guidar 
jLa mia fptiranza ? 

Mi fa tremar del fato 

L* ingiuria crudeltà ; 

Ma più tremarmi fa . 

La tua coftanza . * 

Ch» io &c. . tutu. 

SCENA I I. 

* » 

- # 

Afpajia , £<?i>4£* , TemiJltcU 
in djfparte. 

< 

3V».(T TOm d'alto affare al portamento» , 

U a l volt© 
Quegli mi par : Sara men rozzo. A lui 
Chieder potrò . .. Ma una Donzella è fé- „- 
E par Greca alle velli ! ) (co» 

Jfp* Odi • * Sebafte. . 

Sei, Non poflò • In atto di partire • 

fella A fpafia arretrarmi : 

M'attende il Re • 
Jfp. Solo un momento . E' vero 

Quefto barbaro editto r 
3*b. £' ver* Chi aSerfe 

Temiftocle conduce eftinto , ò vivo \ 

Grandi prem j otterrà . in att» di partir, 
Afp.i Padre infelice!) 
3Tm« Signor, dimmi, (e lice 

. r« stranio Selafie • 

Tanto faper, può del gran Serfe al piede 

Ciafcuno andar ? quando è «erraeflo, e 



P RIMO. , ? 
Afp. ( Come il Padre avvertir ? ) ( Dafe • 
Seb. Chiedilo altrove. ( A Temifiocle con dif- 
Tem. Se forfè errai , cortefe (prezzo . 
M' avverti dell' crror « Stranier fon' io 
E de'coftumi ignaro* 
Seb., Afpafia, addio • ( Ad Afpafia dopo a. 
ver guardato Tem. come [opra, ) 

SCENA III. 

Temijloele , ed Afpafia . 

Tem He fafto infano ! 

Afp. V> ( A quelle fponde, oNuwi, 

Deh non guidate il Gcnitor • ) 
Tem, (Si cerchi 

Da quefta Greca intanto 

Qualche lume miglior.) Gentil donzella, 

Se il Ciel . . . ( Stelle ! che volto I ) 
Afp- Eterni Dei ? 

E' il genitore ,o al genitor fomiglia ! ) 
Tem. Dì ... 
Afp. Temifiocle! 
Tem. Afpafia/ 
Afp. Ah Padre/ 

Tem. Ah figliai [ s % abbracciano « 1 

JfP* Fu gg« • . 
Tem. E tu vi vi > 

Afp. Ah fuggi 
Caro mio Genitor . Quatti eondulTe 
Maligna ftella a quefta Reggia? Ah Serfe 
• Vuol la tua morte : a chi ti guida a lui 
Premj a propofti ... Ah aon tardar , po- 
Scoprirti alcun . 

Tem. Mi f coprirai con quexto 
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c'4 ATTO 

Ecceffivo timor. Dì .quando in Argo 

Io ti mandai , per non lafciarti cfpofta 

A' tumulti guerrieri , il tuo naviglio 

N jn fi perde ì 
Jfff. Sì : naufragò , nè alcuno 

Campò dal mare . io fventurata , f© fola 

Alla morte rapita 

Con la mìa libertà comprai la vita • 
Ttm. Come? 

Afp. Ùn legno nemicoall' onde..... Oh Dio 
Lo fpaveoto m'agghiaccia.; All'onde in- 
M' involò fcmiviva (fana 
Prigioniera mi trafTe a quefta riva • 

lem, £' noto il tuo natal > 

Jff, Ho : Serfe in dotto 
Alla Reai Rottane 

Mi diè non conofcìuta . Oh quante volte 
Ti richiamai ! Con quanti voti il Cielo 
Stancai per rivederti I Ah non temei 
Sìfuneftì adempiti i voti miei • 
Ttm. Raffrenati o figlia „ aliai vicini 
9 ,An fra loro i confini 
„La gioja , e il lutto » onde il paflaggio è 
fpefio 

,,Opra fol d* un' iftante . „Oggi potrebbe 
Prender la noitra forte un ordin nuovo: 
Già fon meno infelice or che ti trovo . 
Jff» Ma qual mLtrovi ? In fervitù. Qua! 

vieni t-' . 
Solo , pìroferitto ; e fuggitivo . Ah dove» 
Mifero genitor , dov' e V ufato 
Splendor che ti feguìa?Le pompe, i fervi, 

le ricchezze , gli FIDICI •999 Oh ingiuftì 

Numi.» 
Oh ingrattdtnu Atenei 

E il 
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PRIMO. t % 

E il terren ti foftiene ? E oziofi ancora 

I fui nini di Giove ...» 
lem. Olà : più faggia 

■ Regola A fpaha il tuo dolor • Mia figlia 
Non è chi può Io feempio 
Della Patria bramar. Nèun Colo iftante 
Tollero in te sì fcellerata idea . 

Jfp. Quando tu la difendi ella è più rea , 
Tcm. Mai più ... 

jfff. Parti una volta 
Fuggi da quello Ciel . 

Ter*. Di che paventi 
Se ignoto a tutti > 

Jtfp» Ignoto a tutti / E dove 

ETemiftocle ignoto? il luminofo 
Carattere dell' alma in fronte impreflo 
Bafta folo a tradirti . Oggi più fiero 
Sarebbe il rifehio . Un Orato r d* Atene 
In Sufa è giunto ; a fuoi f cguaci , a lui 
Ghi potrebbe celar ... 

Tenu Dimmi : faprefti 
A che venga , e chi fia } 

Jfff * No : ma fra poco 

II Re 1' afcolterà . Puoi quindi ancora 
Il popolo veder che già affretta 
Al de ft insto loco • 

Tem. Ogn' un che il brami 

Andar vi può > 
jf/jp. Sì. 

Tem» Dunque refta . Io volp 

A render pago ildefiderlo antico 
Ch' ò di mirarla prt fio il mio nemico • 
Jff» Ferma: mi fera me/Che tenti/ Ah vuoi 
Ch' io muoja di timor. Cambia fe m'arni 
Cambia pcnùer. Per quella mano invita 
_ Che 
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t5 ATTO 

Che fupplice , e tremante 
Torno a baciar : per quella Patria ifteffa 
Che non foffrl oltraggiata , 
Ch' ami nemica, e che difendi ingrata • 
Tem. Vieni al mio fen diletta Àfpafia : in 
quefti 

Palpiti tuoi d* un' amorofa figlia 
Conofco il cor. Non t' avvilir; la cura 
Di me Iafciaa me ftdìo. Addio: I'afpett» 
De Ha fortuna avara 
Dal Padre intanto a deprezzare impara 
* Xeon piagato a morte 
< Sente mancar la vita , 
Guarda la fua. ferita , 
Ne s* avvilifce ancor . \ 
; Così fra l' ire eftreme \ 
Kugge, minaccia , e freme t 
Che fa tremar morendo 
• Tal volta il Cacciator • 

- * Leonec. $*rte* 

* 

SCENA IV. 

jfptfìa , e poi Rojftne . 

* . 

Afp. A H non ò fibra in feno , 

l\ Che tremar non mi lenta . ' 

Jt»/. Afpafia io deggio 
Di te lagnarmi • I tuoi felici eventi - 
Perchè celar > Senon amica almeno - 
Ti fperai più (incera. 

Afp. ( Ah tutto intefe I 

Tcnuftoclcè feoperto /) . 
Kof Impallidirci ! * 

Non parli/ E'duaguc ver? Sì gran nemica 

O* dua* 
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O' dunque al fianco mio ? 

jffp. Deh Principefla • ••• 

Taci ingrata : io ti fcuopro 
Tutta P anima mia , di te mi fido ; 
E fu m* infidj intanto 
Di Serfe il cor / 
Jifp. { IV altro ragiona • ] 
Xóf. E* quefta 
De* benefici miei 
La dovuta mercè ? 

Rollane a torto 
" E m' infiliti , e ti fdegni # II cor di Serfe 
Po/TIedi pur , non tei contrago : io tanto 
Ignota a me non fono ; 

van le mie fperanze infino al trono . 
Jlof, Non fimular . Mille argomenti ormai 
© di temer • Da che ti vide > io trovo 
Serfe ogni dì più indifferente „ olTervo 
3 ,Come attento ti mira „ odo che parla 
Troppo fpeflb di te : ,,che fi confonde 
„S 9 io d' amor gli ragiono , e mendicando 
9J Al fuo fallo unafeufa 
99 Delta fua tiepidezza il regno accufa* 
Jlfp* Pietofo , e non amante 

Forfè èxon me • 
Ref. Ciò,chepietàràffembra^ 

Non è Tempre pietà • 
Afp. Troppa diftanza 

V 9 è fra Serfe ed Afpafia » 
JU/# AfTai maggiori 

M'agguaglia Amor . 
Affi. Ma una «ramerà 
Rof* Appunto 
Queftoè il pregio ch f io tcmo^An pie 
ciol vanto 

Ti 
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18 ATTO 
,,Le gemme là dove n'abbandona il mare: 
*»Son tefori fra noi perchè fon rare . 
Jfp. Rollane per pietà non efler tanto 
Ingegnofaa tao danno . A te fai torto*, 
A Serfe , e a m ; • Se fra le cure acerbe 
Del mio ftato prefente aveffer parte 
Qftelle 4 9 Amor; non ne farebbe inai 
Il tue Serfe P oggetto. Altro (embiante 
Pòrto nclcore impreflò; e Afpafia a un 
core 

Che ignora ancor come fi cimbj amore . 
Rof* Tu dunque tM 

SCENA V. 

Schafic y e dette « 

"D RincipeflTa, 

X Se vuoi mirarlo , or V Orator i* 
Atene 
Al Re s' invia . 
Rof, Verrò fra poco . 

Jtfp. Afeofra ' ASebaJle» 

E* ancor noto ifftto nome ? 
Seb. Lifimico d' Egifto . .' 
Jfp. ( Eterni Del 

Quefti è il mio Ben : ) Ma perchè venne? 
Seb» Intefi 

Che Temiftoclè cerchi . 
jffp» ( Ancor (' amante 
Nemico al Padre (ufo 7 dunque fa guerra 
Contro un mifero'fol tuttala terra. ) 
Rof. Precedimi Sebafte . Afpafia , addia* 
Batte Sébafa . 
Deh non tradirmi . 



PRIMO» 19 
Jlfy, Ah fcaccia 
Quefta dal cor gelofacura . E come 
Può mai trovar ricetto 
In un* alma geniitfi bajfojulètto, ?.. 
Rof, " Balla dir cfi* io fono amante 
Per faper che ò già nel petto 
• Quefto barbaro iofpette, 
Che avvelena ogni piacer. 

Che a cent'occhi , e pur travede, 
\ Che il mal finge,!* 1 ben non crede, 
\ Che dipinge nel fembiante 
I deliri del penfier • 

Baita ec* far te » 

■ 

SCENA VI. 

Jfpajta fola . 



E Sarà ver? Del genitore a danno 
Vien Lifimaco ifteflò / Ah 'in? 1 we 
Già m'obbliò : mi crede eftint», c 
Cheaglieftiniiè follia ferbar pifl fede., 
Quefto , fra tanti affanni , 
Qu e ft o Jol jpx mancava aft ri tir; 
Un vento lusinghiero 
Talor porta il Nocchieri 
Pretto del caro Lido , . 
Poialtro vento infido 
Lo sbalza in aito Mar. 
Io non vorrei , che amore 
Scherzando col mio core , 
Mi dimoftrafle il Porto, 
Poi priva di conforto . , 
Do ve flì naufragar • -•: -jj - 
— :. — OT éc. 



SCE- 
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ATTO 
SCENA VII. 



Luogo deftinato alle pubbliche, 
Udienze , con Trono da 
un lato* 



» » * 



Temifioele , e Neoele : indi Serfe , * Se&*Jfce 

ed» numerofo feguito • 

Heoe. T> Adre dove t* inoltri ? Io non in- 
X tendo 
Il tuo penfier • Temo ogni fguardo , e-» 
parmi , 

Che ogn' un te fol rimiri. Ecco i cuftodi, 

E il Re , partiam . 
Ter». Fra '1 Popolo confuu 

Rcfteremo in difparte • 
Neoe. E' il rifehio eftremo . 
T»r», Più non cercar , taci una volta . 

Neoe, ( Io tremo ) Si ritirano da un lato • 
Ser^ Olà venga , e s* afcolti ( Farte una 

guardia . ) 

li Greco Ambafciador • Sebafte,e ancora 

AH' ire mie Temiftocle fi cela ? 

Allettano sì poco 

II mio favor , le mie proraetfè ? 
Seb. Afcofo 

Lungamente non fia : fon troppi i lacci 

Teli a Aio danno . 
Oferf. lo non avrò mai pace 
' Finché coftui refpiri . „ Egli a veduto 
,,Serfe fuggir . Fra tante navi , e tante 
,,Onde opprdfi l' Egeo , fa che la vita 
„ A un vile angufto legno 

„Ei 
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PRIMO* ii 

„Ei mi ridufle a confidar : che poca 
^Torbid' acqua , e fanguigna 
„Fu la mia fete a mendicar corretta , 
„ E dolce la fìimò bevanda eletta* 

vivrà chi di tanto 
„Si può vantar ? ,,lo Tempre avrei 
Quella fiffa nel corfmanja inquieta. 

Va fui Trono # 
Xeo. ( Udifti ? ) s^ZXÌh 

Km. [ Dunque fuggiam . ) x&t/?*) rfttf& 
Jm. ( T' accheta . ) — 



SCENA Vili. 

Lijimaco confeguito di Greci » detti . 

Lijìtn. Onarca eccello, in te nemico 
IVI ancora 
Non folo Atene onora 
La real Maeftà ; ma dal tuo core , 
Grande al par dell' impero, un dono at- 
Maggior di tutti » doni . (tende 

Serf, Pur che pace non fia, fiedi, ed e/poni. 

Siede • 

Neoc, (E' Lifìmaco ? ) uTemifiocle» 

"lem* ( SI. ) a Neccie, ■ 

Neoc. ( Potria giovarti 
Un amico si caro • } 

Tem, ( O taci , o parti . ) 

Lifim* L' opprimer chi difturbi 
Il pubblico Tipofo 9 e de* Regnanti 
Intcreffe comun • Dcbbon fra loro 
Giovarfiin quefto anche i nemici. A tutti 
Nuoce chi un reo ricetta , 
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Che la fpemed' afilo a' falli allctta* 
Temiliocle ( ah perdona, 
Amico (ventura to ) è il delinquente , 
Che cerca Atene* In queda Reggia il 
crede 

Pretenderlo potrebbe;e in dono il chiede* 

Neoc* ( O domanda crudele ! 
O falfo amico / ) 

Teni. [ O Cittadin fedele ! ) 

Serf. Efaminarperora 

MdTaggier non vogt'io qual fia la vera 
'CagioH , per cui qui rivolgerti il piede , 
Ne quanto è da fidar di voftra fede • 
So ben che tutta I* arte , , 
Dell' accorto tuo dir punto non copre 
L* ardir di tal richiefta . „ A ine che im- 
porta 

„T1 ripofa à y Atene ? Effer degg' io 
„De' voftri cenni efecutor ? chi mai 
„Quefto nuovo introduffè 
^ObWigo fra nemici ? A dar venite 
3 .Lcggi 3 oconfig!iMononmi fido a quefti, 
„ Quelle non foffro . Eh vi follevi meno 
„L''aurad' una vittoria : è molto ancora 
55 La Greca forte incerta, 
„E ? ancor la via d f Atene a Serfe aperta . 
Li/ìm.^IAd d\ qual ufo a -voi 

Temiftocle efler può > • 
Serf. Vi forà noto 

Quando fi troii in mio poter . 
Li/iì»mV\tì 9 onL 

Dunque non v'è > 
Serf. Nè'fe vi fofle , a voi 

Ragion ne renderei • 
Li firn* Troppo V accieca 

L'odiò 
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L* odio,e Signorie] Greco nome: e pure 

Se in pacifico nodo ... 
Ser/.OIà:di pace 

Ti vietai di parlarmi • 
Lifim. E' ver : ma..# 

Serf. Eafta v 
Intefi i fenfì tuoi : 

La mia mente (piegai ; partir già puoi • 
JLiJim. ;To partirò : ma fàhfir~ 
jSe ]' amiftà ti fpiace ; 
Non attentar per vanto 
*Quefto deprezzo almen . 

. Ogni nemico èTorte , 
f*Ì/ Afia lo fa per pruova . 
Spetto maggior fi trova , j 
Quando s' apprezza men . 1 

^ lìoec. parte 




SCEÌ^A IXr 

Serfe , Sebafle , Temi/lode , * Neoch . 

Sw/. r pEmiftoc!e fra Perfi ( e fpia 
J, Credon Sebaftei Greci? Ah cerca, 

Se fofie vero • 11 tuo Signor confola , 

Quefta vittima fola 

L' odio che il cor mi ftrugge 

Calmar potrebbe . 
Neoc. ( E il Genitor non fugge ! ) 
Tem. ( Ecco il punto , all'amprefa • ) 

Si faflradafra ìt guardie» 
Xeoc. [ Ah Padre ! ah fetfti . ) 
Tem. Potentiilìmo Re. ( Innanzi al Trono, 
Sek. Che ardir ! Quel folle Alle Guardie . 

Dal Trono s* allontani . 



■ : 
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U ATTO 

Tem. Non oltraggiano! Numi i voti umani • 

Seb. Parti • 

Serf. No , no , s' a/colti 

Parla ftranier , che vuoi ? 
Tem. Contro la forte . 
Cerco un'afilo, e non lo fpero altrove 
Difendermi non può che Serfe, o Giove» 
Serf. Chi fei > 
Tetti* Nacqui in Atene. 
Serf, E Greco ardìfei 

Di prefentarti a me ? 
JVw.Si . Quefto nome 

Qui è colpa,il sò: ma quefta colpa è vinta 
Da un gran merito in me . Sérfe tu vai 
Temiftocle cercando ; io tei recai . 
Serf. Te mi Gode ! Ed è vero > j 
1 em. A' Regi innanzi 

Non fi mentifee • - 
Serf. Un merito sì grande 

Premio non v'è che ricompenfi. Ah dove 
Queft' oggetto dov' èdcll' odio mio ? 
Tem. Già fu gli occhi ti ftà • 
Serf. Qual è? 
Tem. Son io . 
Serf. Tu! 
Tem. Sì . 

Neec> ( Dove m' .afeondo . } faru » j 
Serf. E così poco .♦. . ! 

Temi dunque i miei fdegni > 

Dunque •••• 
Tem. Afcolta , erifolvi . Eccoti innanzi -, 

De' giuochi della forte 

Un efempio , o Signor . Quello fon io, 

Quel Temiftocle iftefTo 
. Che feoffe già quello tuo foglio ed ora 

A te 



* 
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PRIMO. t$ 

A te ricorre, il tuo foccorfo implora • 
Ti conofcc potente , 

Non t' ignora fdegnato , e pur la fpeme 
XV averti difcnfore a te lo guida ; 
Tanto » o Signor, di tua virtù fi fida • 
„Sono in tua man : puoi confervarmi , e 
puoi 

,.Vendi carti di me . Se il cor t' accende 
Fiamma di bella gloria , io t' apro un 
campo 

Degno di tua virtù: vìnci te ftefio , 

Stendi la deftraal tuo nemico oppreflb . 
,,Se l' odio ti configlia , 

L'odio fofpendi un breve iftante.e penfa 
,,Che vana è la ruina 
„D'un nemico impotente, utilacquifto 
,,D* un amico fedel. Che Re tu tei ; 
„Ch' efule io fon.Che fido in te.che vengo 
,, Vittima volontaria a qucfti lidi . 
„Penfaci , e poi del mie deftin decidi f 
Scrf. ( Giufti Dei ! Chi mai vide . 

Anima più ficura f * 
■ Qual nuova fpecìe è quefta 

Di virtù , di coraggio/ A Serfe in faccia 

Solo , inerme , e nemico , 

Venir /fidarti ... Ah quefto è troppo . ) 
Ah dimmi, 

Temiftoclc che vuoi ? Con l'odio mio 

Cimentar lamia gloria / Ah quefta volta 

Non vincerai. Vieni ài mio feti: m* 
avrai 

Qual mi fperafii . In tuo ioccer r o aperti 
Saranno i miei retori : in tua difefa 
S* armeranno i miei Regni : e quindi ap*> 
preUo 

- K v Fia 1 
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FiaTemìftocle , e Serfe un nome ifl effo - 
Tow. Ah Signor fin ad ora 

Un* fcceflo parea la mia fperanza , 
E pur di tanto il tuo gran cor 1* avanza • 
Che poflo olirti ? t miei l'udori > Il 
{angue ? 

La vita mia ? Del benefìcio illuftre 
Sempre fa ran minori 
La mia vita, il mio fangue, i miei fudori • 
Sarf. Sia Temiftocle amico 

La mia fola mercè . Le noftre gare 
Non finifcah però . De* torti antichi , 
Se ben V odio mi fpogiio 
Guerra con/te piùjenerofa io voglio . 
- -f Contrattò àuai p?u Segno I 
\ Comincerà ,fe vuoi ^ \ 
' Or che la Gloria innoi J 
IL* odio in amor cambiò • I 



Tu mio foftegno , ed io 
\ Tuo difenfor 




■ — — eofitrallo KifttUjfù* Xtm 

S CE N A X. 



Afpafia , c poi Kojfan* , 



jff. pi Ov» è mai? Chi m'addita (pure 

Mifera il Genjtor; noi veggo, c 
'iQjjì tì fcorpcrfé al Ré . Neocle mei dille* 
Non poteva ingannajfi • Ah Principefla 

Pietà , foccorfo .11 Padre miodU^# 

Dagli fdegni 4i Sfirfe. 
Ko/. 11 Padre ! 

jij'p. Oh Dio » Io 



v * 
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PRIMO. & 7 

10 fon dell' infelice 
Temiftocle la figlia ... 

Tu Come ? 
Jfp» Or più non giova 

Nafconder la mia forte • 
Ro/. (Ohimè lamia rivai 5 più forte • > 
Jfpm Deh gencrofa implora 

Grazia per lui .. 
Xof. Grazia per lui / Tu dunque 

Tutto non fai . 
A\f. So che all' irato Serfe 

11 Padre fi fcoperfc: il mio germano- 

. Che impedir noi potfc , fuggì , mi vide , 

E il racconto fungilo 
. Afcoltai dal fuo labbro • 
Re/. Or odi il rcftò . 

Sappi ... 

SCENA XI, 

Sebafte , t dette . 

» ■ 

Stb 9 \ Spafia,t'affretta. 

jfX Serfe ti chiama a fe . Che fei fu» 
figlia, 

Temiftocle or gli dine ; e mai più lieta. 

Novellai! Re nonafcoltò. 
*#/. ( Che affanno ! ] 
Jf//. FoÓe l'odio di Serfe 

Più moie fato almen. 
*<b. V •dio $ Dr lui 

Teariftode e l' amor * * 
Jiff. Come .' Poe' anzi 

Il volea morto. 
Stb t JU or 1' abbraccia , il chiama ... 

B a ' La 
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La fua felicità , 1 ' addi ta a tutti » 
Non parla che di lui. 

Jfp* RofTane» addio : . 
' Non fo per troppa £io>a ove fon io, 
TFTpècie" di tormento 
! Quefto per l'alma mia 
, ( Eccedo à\ contento , 
Che non potea fperar. 

Troppo mi fembra cftremo , 
' Temo che un fogno ita , j 

Temo dettarmi , e temo / 
\ A' palpiti tornar. _ 



SCENA XII. 

Htfittnt , « Sehufle • , 



« • 



* * : 



■ - 



Scb. ( f** là Renale è gelofa , 
V-J Spera o mio cor.) 
Ro/. Che mai vuol dir Sebaftc 

Quefta di Serfe impaziente cura 

Di parlar con Afpafia ? 
Seb. Io non ardisco 

Dirti i fofpetti miei « 
Ut/. Ma pur? 

Sub, Mi fembra ' <• . 

Che Scrfe l' ami » Allor che d'effa mtéfe 
„La vera forte , un* improvifa in volto , 
„Gioja glifcintillò >cbe dclfuo core 
„U fegrcto tradì . . 

R$f. Va, non è ver». 



Siti 
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. 4 HlMO, , io 

Son logni tuoi • 
Sei» Lo voglia il Ciel • Ma giova 

Sempre il peggio temer. 
Kof. Numi / E m tal cafo 

Che far degg' io > 
Sei». Che? Vendicarti. A tanta 

Beltà faci! farebbe • E' un gran diletto 

D' un infido ama tor punir 1* inganno • 
Ro/. Confola , è ver , ma non compenfa 

< il danno . 

Parte • 



l 

J 



SGENA XI II. 

- _* — — 

: : Sehajle falò* 

M» Arride' il Ciel: Serfc è d» Afpa. 
fia amante , 
Irritata è Rottane • In lui 1* amore , 
Gli fdegni in lei fomenterò . „Se qurfta 
,»Giugne a bramar vendetta 

„Un gran colpo avventuro. A' molti 
amici 

„Ch* io poifo offrirle uniti ì fuoi , mi 
rendo 

«Terribile anche a Serfc . Al trono 
iflefio , 

«Potrei forfc.Chi fa ? «Comprendo an- 
ch' io 

Quanto ardita è la fpeme , 

Ma fortuna , ed ardi» van Tpeflb infic- 
mc • 



i . 
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Non teme la worte » i \ 
, Non teme il periglio / 
bardito Guerriera, ' 

MafpingeU Deftne» 
! Feroce a pugnar . 

Non n»anca nel core 

CVi vanti valore , 
\ cheaudace^folquai 

Si vuol vendicar. 

Holt ejc. t* rte » 




liniMV Attolrìnf . 
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ATTO 



ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA* 

Loggie Reali corri fpondenti a varj 
Appartamenti deftinaii da Serfc a 

Temiftocle • 

* »• * ■ 

TemìJlocU , e poi-xcoele 

Tem. Fj 1 Ccoti in altra forte,eceo cambiato, 
JLt Temiftocle,U tuo flato . Or or di 
tutto 

Bifognofo , e mendico in van cercavi 
Un tugario per te , Qgefto or poflìedi 
Rilucente foggiorno / Àrbitro Tei 
J d' un Regno, e d'Un ReìChi fa quai a!. 
Sul teatro del Mondo ( Iro 

A fpetto io cambi erò» Vegga pu r troppo, 
. Che fa vola Slavità,; 

E la favola mia non è compita . 
Splendo n pure una volta, 

Amato genitor,faufte le ftelle 

AH' innocenza , alla virtù,: fam pure 

Fuor de' perigli.„A tal novella oh come 
„Tremeran /paventati 
„Tutti d' Atene i Cittadini ingrati / 

Ordì noftreibrtune 

Comincia ilcorfo.lo Jo prevengo,e par- 

Già ricchezte , ed onori ( mi 

Già trionfi ed allori 

Tcco adunar , tee© goderne , e teco 

Paùar «" Alcide i fegni , 
t B 4 IRegi 
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I Regi debellar , dar legge a' Regni . 
Tem. Kon tanta ancor , non tanta 

Fiducia,o Neocle. Òr nell' ardire eccedi, 
Pria nel timor, Quand' eran l' aure av- 
verfe , * • ; 

Tremavi accanto al porto ; or che fe- 
conde , ■ . 

Si inoltrano un momento, 

Apri di già tutte le vele al vento • 

II contrario io vorrei . Quefta baldanza 
Che tanto or t» avvalora, 

E' vizio adéflb , era yirtude allora • 
. E quel timor, che tanto 

Prima ti tenne oppreflb, 

Fu vizio allor , faria virtude adeffb • 
Keoc Ma che temer dobbiamo ? 
Tim. Ma in che dobbiam fidarci ? I» quei 
te fori > 

D* un i ftante fon dono 

Può involarli un iftante . In quelli a- 
mici , 

Cheacquiftar già mi vedi ? Eh non fon 

miei 

Vengon con la Fortuna , e van con lei • . 
Keoc. Del magnanimo Serfe 

Bafta il fa vore a foftenerci • - - 

Trwi. E bafta 

L* ira di Serfe a minarne . 
Neoc E* troppo 

Giufto , e prudente il Re • 
Ttm. Ma un Re sì grande 

Tatto veder non può - Tàlors' inganna, 

Se un malvaggio il circonda , 

E di malvaggi ogni terrene abbonda • 
Keoc Supcrior d' ogni calunnia ormai 

La tua virtù ti refe» Tetn* 



SECONDO. 33 
Temi Ami là dove 
Il Tuo mertooftentarciafeun procura , 
La virtù che più fplende, e men ficura . 
Keot. A qual 
Tem. Parti ,ii Revien. 
Neve. Qual ne' tuoi detti 
Magra s'afeonde ! Io mi credea felice , 
Mille rifchj or pavento • In un* iftante 
Par che tutto .per me cangi fembiante J 
|Tal per altrui diletto' * 
| Le ingannatrici leene 
f Soglion talor d' afpetto 
' Sollecite cambiar . 
* Un Carcere il più foffo \ 
| Reggia cos'i diviene : i 
\ Così verdeggia un Bofco | 
\ Do ve ondeggi a va i 1 Ma r / 



Talea fartt. 



SCI N Ali. 

Gerfe j e Ttmiftocle • 

5*rf. Hp Emiftocle ì . 
Tem. JL Gran Re • 
Serf. Di molto ancora 
Dcbitor ti fon* io. Merce promtfi 
A chi fra noi Temiftocle traefle-; 
L' ottenni ; or le promeflc 1 
Vengo a compir • 
Per». Nè tanti doni ,e tanti 

Banano ancor? 
Serf. No : di sì grande acquilo 
Onde fvpcrbo io f»no , 

ss *» 



■ 

A. 
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34 -ATTO 
Panni fcarfa mercè qualunquedono •-. , 

Tem, E vuoi ... 

Serf* Vuò della forte 
Corregger I* in^iufttzia ,e follevarti - 
Ad onta Tua . Già Lampfaco , e Miunte t 
E la Città che il bel Meandro irriga, 
Son tue da quefto i (tante : e Serfe poi 
Del giudo amore, onde il tuo raertoo^ 
nora, 

Pruove darà più luminofe ancora • 
Tem» Deh fia più moderato 

V ufo,o Signor,del tuo t rionfo : e tanto 

Di mirar non ti piaccia 

Temiftocle arroflir • Per te fin ora 
• Che feci ì 

Serf, Che facefti ? E ti par poco 

Credermi generofo ? 
, Fidarmi u:ia tal vita ? Aprirmi un campo 
Onde Mluftrar la mia memoria ? E tutto 
Rendere a' Regni miei 
In Temifljocje f>J qùantopero'ei ?" 
Tem, Ma le mi ne , il (angue , 

Le ftragi onde fon reo... 
Strf* Tutto compenfa 

La gloria di poter nel mionemic* 
Onorar la virtù «L'onta di pria 
Fu della Sorte", e giujfcgloria è" mia • 
Tem. Oh magnanimi' fetnt 

Dégni d' un'almi a foftrner di Giove 
Le veci eletta ! O fortunati Regni 
A tal RefottopoAì l . 
Serf, Odimi . IqJtggUp 
Della propofta gara 

Seguir 1* impegno ««Al mio noter fidafti 
-Tuia tua vita « ai. tuo vaiate io > fido 

» 1* 



SE COKDO. 1$ 
limi» poter. Delle falangi Perfè 
■Sarai Duce Covrane . In faccia a tutte 
Le radunate fchiere ^ 

Vieni a prenderne il fegno. Andrai 
perora 

Dell' inquieto Egitto 
£' iafolenza a punititi grandi imprefe < 
Poi tenterem • Di foggiogare io fpcro 
Con Tcmiftóclc al fianco il Mondo jn- 
tero • 

Tem. E a quefto fegno arriva 
Generofo mjo Re 

Serf. 'Va ti prepara 
A novelli trofei . Diranpoi l'opre 
Ciò che dirmi or vorrefti • 

Ttm» Amici Dei 
Chi tanto a voi forni gira 
Cufteditemi voi . Fate eh' ÌApoflà 
Memore oga' or de' benefici fufà 

Morir per Ser(e 4 o,jyrÌQ«jh^r lui . 
* vAITÒ fpléridor fugace 

*^ld' incoftaiue fteila , 
quel Nocchier follate 
[n mezzo alla procella . 
Crede ficuro il lido , 
Allor , che-veatoiiafklo 

fpinto a naufragar . 
Così 1» aura feconda 
Mi de ira nel no petto 
Un viva, e dolce affètte 
*er te di trionfar. ; : . 

<■ 
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ATTO 

SCENA III. 

Serfe , poi Rojfane , indi Sebaflc # 

Sw/. p A rmi effer Nume dal momento , i» 
T cui 
Temiftocle acquiftai • Ma il grande ac- 

quitto 

Aflìcurar bifogna Afpafia al Trono 
Voglio innalzar. La Tua virtù n'è degna, 
Il fanguc Tuo , la fua beltà . Difenda 

Così nel foglio miode' fuoinepoti 
Temiftocle il retaggio , e fìa maggiore 

Fràngami del fangue il noftro amore* 
Pur d* Afpafia io vorrei 
Prima-i fenfi faper.Giàpcr mio cenno 
AndòSebafte ad efplorarli : e ancora 
Tornar noi veggo . Eccolo forfè ...Oh 
ftelle ! 

E* Roflane . S* eviti • Volendo partir* ♦ 
Xof. Ove t' affretti 

Signor ? Fuggi da me ? 
Scrf. No ; in altra parte 

Grave cura mi chiama* 
Rof, E pur fra quefte 

Tue gravi cure avea Roffane ancora 
Luogo una volta * - e - 
Se rf. Or fon più grandi • 
E' vero : 

Lo comprendo ancor io * Veggo o5 
quanto 

Temiftocle le accrebbe. E 'ben ragione 

Cnc un Oijpite sì degne 

■ " : *> Oc* 



SECONDO./ 
Occupi tatto il cordi Serfe • E poi 
E* confuto il tuo eore , 
Ne mi fa meraviglia , 
Fra* meri ti del Padre , e— 
Serf. PrincipelTa 

Addio . 
Rof, Senti • Ali crudel t 
Serf. (Si di (inganni 
La fua • fperanza . ) Odi Rottane : e 

tempo ... . 

Ch'io ti fpieghi una volta i miei penficn. 

Sappi ... • - 

Seb. Signor di nuovo .. 

Chiede il Greco OratoTchc tu V afcolti . 
Strf. Che ? Non parti • 
Seb. No : feppc 

Che Temiftocle è mSufa,c grandi offerte 

Farà per ottenerlo . 
Strf» Or troppo abufa 

Della mia tolleranza . Udir noi voglio; 

Parta : irbbi Jifca . Parte Stbafte . 
JLof. { E' amor quell' ira.) 
Merfm Afcolta • Volendo partire * 

Meglio petìfai. Va, 1' introduci. Io 
voglio 

Punirlo in altra guifa . I Sei. ftneam- 
JL$f, I tuoi pontieri ( mina « 

Spiegami alfin • 
Serf. Tempo or noti v* è « a Sebafie.» 
Xof Prometti # ' ^ 

Pria con me di fpiegarti , 

E poi crudel non mi rifpondi sparti !^ 
Serf. t'Qgiirido parto , e non ri/pondo? V 
\ Se comprendermi pur fai » \ 
\Tutto4icoil4nio penfier* 
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A T W O » 

; Il filenzio è ancor facondo » j 
| B tal* or fi fpiega affai / 
j Chirifponde con tacèr.. 




SCENA ,17. ( 

• # Rcfane i e poi Jfpafi*. 

Roj» VT ©n giova lufingarfi , 

1]\ Trionfa Afpatta • Ecco l'altera, 

E quale > 
E' il gran pregio , che adora 
Serfe in coftei > Confi ierandt Jffafia. 
Jfp» Sono i tuoi dubbj al fine 

Terminati o Rollane l ' , 

Ro/. ( Io non ritrovo C$me fofrs* 
Di nodi sì tenaci 
Tanta ragion • ) 
Jfp. Che fai ? Mi guatali., e taci ! 
R</. ■'ìlìn^:rò"(gììeTVdlfS"*''-*-'--x 
Vagheggio cjuel ciglio \ 
- [Che mette in periglio * 
{Za pace d' un Re • 

Un' alma confufa • 
iì Da tanta bellezza 
pE' degna di fcufa , " 
I Se manca di fe • 
» — — Ammiro ce 





se* 
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S CENA V. 

Jlffafia e f ot Lifimaco « 

* 

Jfp, He amari detti Oh gelofia ti- 
V_> ranna. 

Come tormenti un cor?Ti provo,oh Dio, 

Per Lifimaco anch' io.. 
VJìrn. ( Solo un iftarttc ' ' * - 

Bramerei ri vederla, e poi ••• M'inganno? 

Ecco il mio Ben • ] 
Jfp, Non può ignorar eh* io viva 

Troppo è pubblico il cafo. Ah d'altra 
fiamma 

Arde al certo l'ingrato. Et io non poflò 

Ancor di lui feordarmi ! Ah sì : difciolta 

Da quefti lacci ormai • Volendo partire ^ 
Lifim, Mia vitaafcolta. 
Jfp, Chi Aia vita mi chiama Oh delle/ 
Lifim* Il tuo 

Lifimaco fedele . A rivederti 

Pur bella Afpafia il mio deftin mi porta • 
Jfp, Afpafia ! Io non fon quella • Afpa- 

fia è morta . 
Lifim. Soche la fama il di (Te, 

So che mentì . So per quai mezzi il Cielo 

Te conservò « A 
Jfp, Già che; tati t * <Ape fai ; 

Che per te pitì no» vivo ancor faprai. 
Lifim, Deto perchè mi tmfiggi 

Sì crudelmente il cor? . . 

Jfp, Merita i& «eroe V . .. , . v 

Più diriguar4oj«| jè ^d«le-ami€0 



4* ATT O 

Un sì tenero amante. Ingrato! E ardìfeì 

Nemico al Genitore 

Venirmi binanti , e ragionar d'amore ? 

hi firn. Nemico / Ah tu non vedi 
Le angnftie mie. Sacro dover m'aftringc 
La Patria ad ubbidir ; ma in ogni iftante 
Contrafta in me coi cittadin V amante • 

Jff, Scordati o 1* uno , o l'altro» 

Lifim* Uno non deggio , 
L' altro non poffcE fenzaaver mai pace, 
Procuro ogn'or quel che ottener mi fpia» 

tffp. Va: lode al Ciel nulla ottenefti. [ce. 

tijSm, Oh Dio / 
Pur troppo Afpaiìa ottenni* Ah perdo.» 
nate , 

Se al dolor del mio Bene 

Donaiquefto fofpiro o Dei d' Atene « 
jfy>. ( Io tremo . > E che ottenefti > 
Lifim. 1 1 Re concede 

TcmiftocleaHa Grecia* 
jf/f.Oiraè! 
hifim» Pur ora 

Rimandarlo promife , e la prometta 
» Giurò di mantener. 
Aff. Mifera.» < Ah Serfe 

Punifce il mio rifiuto . ) 

Lifimaco pietà . Tu fol , tu puoi 

Salvarmi il Padre. . • 
Lijìm, E per «jual via ? Ai' attendò 

Già forfè, il Re dove adunati fono 

Il popolo , e le fchiere. A tutti in faccia 

Confegnarlo vorrà. Penfa qaal refti 

Arbitrio a me . 
4fp, Tutto , fe vuoi • Concedi 

Che uria foga fegreta ... 

Ufi**» 

» 



Uigitizeo by 



SECONDO. 41 
Lifim. Ah che mi chiedi .' 
Jfp, Chiedo da un vero amante 

Una prova d'amor. Non puoi feufarti • 
Lifim.Oh Dio,fui cittadin prima d'amarti» 
Jfp. Et obbliga tal nome 

D'un 'innocente a procurar lo lcempio > 
Lifim* J© non lo bramo : il mio dovere.» 

adempio 
Jfp, E ben facciamo entrambi 

Dunque il noftro dovere . Anch' io lo 
. Addio • ( faccio . 

lifim. Dove t' affretti > 
Jfp, A Serfe in braccio • 
Lifim. Come > 

Jfp, Egli m' ama : ech' io foccorra un Fa- 
• Ogni ragion conlìglia • (dre, 
Anch' io prima d' amarti,ero già figlia • 
Lifim. Senti • Ah non dar al Mondo 

Quffto d' infedeltà barbaro efempio . 
Jfp. Sicguo il tuo ftile:il mio -dovere a- 

derrpio. • 
Lifim. Ma sì poco ti coita ... 
Jfp. Mi cofta poco > Ah feonofecnte ! Or 
lappi 

Per tuo rofiòr , che fe condegna il Padre, 
Serfe me vuolpunir . Mandò poc* anzi 
11 trono ad offerirmi; e <juefta,a* cui 
Nulla cofla il lafciarti in abbandono , 
Per non tacciarti, a ricufato nn trono. 

Lifim. Che dici anima mia i 

Jfp. Tutto non difS ; 
Senti crudel. Mille regioni, il fai , 
O d' abborrirti , e pur non poflb ; e pure 
Bidottaal duro p3fTb 
Di lafciarti pe r Tempre il cor mi fento 

... ; Svel-» 
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Sveller dal fen. Dovrei celarlo ingrata » 

Vorrei , ma nonio tanto 
Valorche batti a trattenere il pianto • 
LiJtm.Dck non pianger così: tutto vogl'i^ 
Tutto... (ah che dico / ) addio mia vi-t», 
addio • 

wfjfjp.Dove? 1 
LiJIm* Fuggo un' affalto 

Maggior di mia virtù. 
J/P* Se di pietade 

Ancor qualche fcintilla.... 
l*i firn, AddÌ6: non piurgià ilmio dover va- 
cilla • 

- OttDtfTcne dolce incanto \ 
\.£ f d , an bel ciglio il pianto ! 
Chi mai , chi può refiftere ? 
IQyel batbaro qual è ? 
Io fuggo amato Bene; 
Che fe ti refto accanto. 
Mi feorderò d* Atene , 
Mi feordcrò di me « 




-SCEN A VI. 

Jftafi* fot* • 



■ 

DUnque il donarmi a Serfe 
Ormai 1* unica fpeme è che mi retta -. 
Che pena oh pioichfc.4u^ legge e quella / 
Dover 'celare in petto \ 
\Gli affetti al caro oggetto;, 
tehe grave affanno è mai 
Ditelo voi per me . 

t 



Fin. 
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) Finger d'avere in feno 
/ Fiamma di dolce amore 
j Quando rbugna il core , * 
/ Più rio dolor non v ' è . - { 

j v Dover ec. „4srte « 



. — 



SCENA VII. 

Piazza con Trono alla deftra con vafta 
pianura in profpetto occupata dall' 
Efercito Perfiano difpofto in 
.Ordinanza. 

Serfe, e Sebafle con feguito di S*trapi 3 Guar- 
die , e Popolo . Poi Temiftoclc % in- 
di Lijimacé con Croci . 

Scrf. Q Ebafle , ed è pur vero / A fpafia^ 
O dunque 
Ricufa le mie nozze ? 

Seb, E' al primo invito 
Ritrofaogni beltà forfè in fegreto • 
Arde Afpafìa per te; ma il confettarlo 
Si reca ad onta : ed a fpiegarfi un cenno 
Brama delGenitor. 

Serf. V avrà .... V 

5*6. Già viene . - ' 

V *iule illuftre , e V ©ratord' Atene . 

Serf, lì fegno a me del militare impero 
fa che fi rechi • Serfe va in Trono /rr- 

( vito da S ebafle • 

Uno de' Satrapi porta fovra bacile d' oro il 
bafione del comando t elo fofiiene vicine a 
lui \intanto netV avvicinar/: , non udito: 

da 
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da Scrfe , dice Lifimaeo a Temifiocle « 
Lijìm» { A qua! funefto impiego 

Amico il Ciel mi deftinò 1 Con quanto 
Roflbr ... ) 

Tem» [ Di che arroftlfci ? Io non confondo 
L'amico, e il cittadin.La Patria è un Nu- 
A cui fagrificar tutto è permetto : ( me 
Anch' io nel cafo tuo farei l' iftefto . ) 

Sfr/.Tcmiftoclc,!* appretta • In un raccolta 
Ecco de' miei guerrieri 
La più gran parte,e la miglior.-nonman- 
A tante fquadre ormai ( ca 

Che un degno Condottier : tu Io farai . 
Prendi : con queft© Scettro , arbitro , e 
Duce 

Di lor t' eleggo . In vece mia punifci , 
Premia , pugna , trionfa . E* a te fidato 
V onor di Serfe , e della Perfia il fato * 

Lìjìm. (Dunque il He mi delude 
O Afpafia lo placò . ) 

Tem* Del grado ìlluftre , 

Monarca eccelfo, a cui mi veggo elttl* , 

In tua virtù ficuro , 

Il pefo accetto , e fedeltà ti giuro • 

Facciati gli Dei che meco 

A militar per te* venga fortuna; 

O fe ventura alcuna 

Minacciafler le fteljc , unico oggetto 

Tcmiftocle ne fìa . Vincan le fquadre , 

Pcrifcail Condottiero : e a te ritornì 

Di Lauri poi non di ciprcffi cinto 

Fra l'armi vincitrici il Duce cftinto. .. 

Lijìm* In quella guifa o Serfe 
Temiftocle confegni ? 

S*rf> Io fol giurai 

Dì 



SECONDO. 45 
Ri rimandarlo in Grecia. Odi fe adempio 
Le mie promefle.Invitto Duce, io voglio 
Punito alfìn quell'infoiente orgoglio* 
Va : V imprefa d' Egitto (gno 
Bafta ogn x altro a compir: va del mio fde. 
Portatore alla Grecia .Ardi, mina, 
Diftruggf, abbatti, e fa che fenta il pefo 
Delle noftre catene 

Tebe, Sparta, Corinto, Argo , ed Atene, 
Tem. ( Or fon perduto • ) 
Lifim. E ad afcoltar m' inviti .... 
Serf. Non più ; vanne , e riporta 
Sì gran novella a* tuoi. Dì lor qual torna 
V efule in Grecia , e quai compagni ri 
guida . 

Lijtm, (O Patria fventurata/ O Afpafia 

infida / ) Far te ce' Greci . 

« »••«.• ■ t. - •• • . 

SCENA VI IL 

Temìfiocle , Serfe , Sehafic • * 

Tem.( TOtraditor/ ) 
Serf. ± Duce che peflfi > 
Tem, Ah cambia 

Cenno mio Re. V'è tanto Mondo aneora 

Da foggi ogar . 
Serf, Se della Grecia avverfa 

Pria P ardir non confondo , 

Nulla mi cai d'aver fogge tto il Mondo . 
TVw.Riffletti .... 
Serf.t'fabMti 

Di già J'imprefarechis'oppon m'irrita . 
Tem. Dunque eleggi altro Duce. 

* Serf. 

■ 

r 



SECONDO. 47 
Tutti imprefli nel cor . Serfe m' additi 
Altri nemici fui , 

Ecco il mio fangue , il verferò per lui • 
Ma della patria a danni 
Se pretendi obbligargli fdegni miei/ 
Serfe t' inganni, io morirò per lei . 
Serf. Non più : penfa , e rifoivi ; effer non 
lice 

Di Serfe amico , e difenfor d' Atene • 

Scegli qual vuoi . • 
Ter». Sai la mia ( celta . 
Serf. Avverti : 

Del tuo deftin decide 

Quefto momento • 
lem. Il fo pur troppo • 
Serf. Irriti 

Chi può farti infelice . 
Ter». Ma non ribelle • 
Serf. 1 1 vi ve r tuo mi devi • 
lem. Non l' onor mio • 
S<rr/.T'edia la Grecia. 
lem. Io 1' amo . 

Serf. (Oe infulto oh Dei / ) Quefta merce- 
de ottiene 
Dunque Serfe da te ? 
lem. Nacqui in Atene • 
Serf. i Più frenarmi non poife. > Ah 
quell* jngrat» 
Toglietemi d* innanzi , 
Serbatelo al caftig» . E pur vedremo 
„ For ^ re ™I o,ucfto coraggio invitto . 
Ttm. ^on e timor , dò ve "non è~deiitto ì 
^Serberò fra' ceppi ancora » 
jOiiefla fronte ogn' or ferena : / 
la colpa , e non \{ pena 

Che 



e 
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\ Che può farmi impallidir . 

Reo fon io, convien eh* io mora, , 
Se la fede error s* appella : 
Ma per colpa così bella : / 
\Son fuperbo di morir . , 

Serberò ec. p. fri Te'guar. 

SCENA IX 

» • 

Roffane 5 Serfe ^JSebafte 5 indi Afpajìa « 

» 

Rof. Q Erfe, io lo credo appena.... 
Sfr/O Ah Principefla! 

Chi crederlo potea ì Nella mia Reggia , 

A tutto il Mondo in faccia 

Tcmiftocle m' infulta . Atene adora , 

Se ne vanta , e per lei 

L* amor mio vilipende, i doni miei ♦ . 
X«/.( Torno a fperar.) Chi fa? potrà la figlia 

Svolgerlo forfè . , 
Serf Eh che la figlia , e il padre 

Son miei nemici. E' naturale iftinto 

L'odiopcr Serfe ad ogni Greco.Io voglio 

Vendicarmi d* entrambi . 
2b^(~Fe1Ìce me ! ) Della fedel Ro0ane 

Tutti non hanno il cor . 
Serf. Lo veggo , e quali 

Dèi pattato arroffifeo • . 
Ho/. E pur io temo - 1 ' -/ 

Che fe Afpafiaa te 
Serf. Afpafia / Ah tanto 

Non ardirà. 
Jfp. Pietà Signor. 
Kof. ( Lo vedi a Serfe • 

Se tanto ardì ? Non alcol tarla . ) 



t. * -»-! 
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Serf. ( Udiamo . 

Che mai^rrmi fa^prà! ) 

Jfp. Salvartri, o^Serfe, .' • 

Salvami il Qenitor. Donalo oh "Dio 
Al tuo cor generofo , al pianto mio. 

Scrf. ( Che bel dolor / ) 

RoJ. ( Temo V affalto . ) 

Scrf. E vieni 
Tu grazie ad improrar?Tu che d' ogn'al- 
Forjbpitt mi difprezzi? ( tro 

Jfp. Ah nb : t' inganni , • # - : 
Fu rplTor quel rifiuto • Il mio roflbre 
Un velo avrà, fé il Genitor mi rendi . 
i^arà tuo quello cor • 

RoJ. (Fremo .) 

Serf. Edegg' io ^ 

. .Un ingrato falFrir che i -miei nemici 

. Ama così > 

Jfp'.tib : chiedo roen . Sofpendi 

Sol per^poco i tuoi fdegni . Ad ubbidirti 
Forfè indurlo potrò. AlelnteghìPOh Dei 
Nacqui pure infelice l Ancor da Serfe 
Niun partì fconfolato . Io fon la prima , 
Che taprovacrudel / No, : n t on lo credo, 
Poflibile non è . Quefto rigore 
E* in te ftranier , ti cofta forza : ofttntt 
Fra la : natia pietà l'ira fe vera , 
^Ma J' ira e finta, e la pietade è* vera . * 
Ah sì mìo Re , cedi al - tuo cor ; feconda 
I fuoi moti piétofi , e la mia fpeme 
O me fpirar vedrai coi padre infieme. 

Serf. Sorgi .( Che incanto / ) • 

Rof [ Ecco delufir io fono . ) 
Serf. Fa> epe il Padre ubbidifea, e gli 
.perdono.- . 

C SCE- 
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SCENA X. 

Jffafis , Rodane , e Sehajle . 

fio/. ( T O mi fcnto morir . ) 
Afp. ± Scufa Roffane 

Un dover che m'aftringe... 
fio/. Agli occhj miei 

Involati, fuperb:U Ai vinto , il vedo , 

Lo confetto , ti cedo , 

Bramì ancor più? Vuoi trionfarne?Ormai 

Troppo m' infiliti ; o tollerato affai • 
Jfr Soffro in pace i tuoi fdegni , e il tuo 
dolore 

Più affai di quel che pentì 

M'opprime l'Alma, è mi trafigge H core. 

t*rte . 

■ • • . - . <■ * 

SGENA XI. 

Rojfane , e Sebafie . " 

Seb. I T) Rofittiam di quell' ira . ) 
fio/* JL AhSebafte ,ah potetti 

Vendicarmi di Serfe • (gì 
^.Pronta è la via:fe a'miei fedeli aggiua- 

61 i amici tuoi : fei vendicata , e fiamo 

Arbitri dello feettro 
fio/. E quali amici 

Offrir mi puoi > 
Seb. Le numerofe fchiere '• 

Sollevate in Egitto 

Dipendono da me • Le regge ©fonte - 
. ?er cenno mio.col mio con figlio. Offe r va 

Que- 
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Quefto è un Aio foglio. 
Le porge*» foglio, ed ella il prende. 
JLof» Alle mie ftanze amico , 

Vanne , m'at tendi, or farò teco. E' rif- 
Quì ragionar di tale imprcfa • [ c hio 

Seb, £ poi 

Sperar p»f$' io ... . 
Rof. Và ; farò grata . Io veggo 

Quanto ti deggio,e ticonofco amante. 
Seb, [ Pur colfì al fine un fortunato Mante.] 

parte . 

SCENA X I I. 

♦ I 

Rqfantfol* m 

R Offa ne avrai coftanza 
D* opprimer chi adorafti ! Ah $1 I» 
infido^ 

Troppo mi jdifprezzò . De' torti miei 
Paghi le pene . A mille colpi cfpofto 
Voglia mirarl* a ciglio afciutto : evoglio 
Che giuntò all' ora cftrema 
©h Dio! Vanto fierezza, e il cor mi trema . 
^Son qual Nave , che agitata \ 
j Da più Scogli in mezzo all' onde _ 
? Si confonde — e Spaventata ] 
\ Và a perire in alto Mar . / 
Tal fe a lui ri volge il ciglio / 
Nelpenfate al fuo periglio a f 
Il mio co re — pe r ti more 1 
Ricominciaa palpitar. ■/$ 



Sjoneo» furte* 

■ 

Bine dell* Atto Secondo , 

C » AT- 
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AT TO TERZO 

SCENA P RI M A. 

t 

i 

Appartamenti m cui Tcmiftocle 

è rifletto » » * 



è rifletto . 

Tewiftoeh ± t p'$i Sebafte • 



Tem, /^v Patria , p Atene , o tenerezza , 

-o~nome ......* 

. Per me fatai ! Dolce fin or mi parve . 
Impiegar le mie cute , 
11 mio fangue per te .. Soffe rfi in pace 
. Gli. (degni tuoi : peregrinai tranquillo 
Fra le miferie mie di lido in lido : 

Ma per ciferti fido , 
Vedermi aftretto a comparire ingrato 

Id a Re sì clemente , 

to , < 
a,mì 

«». «v« .» potè , , ■ ,- - 

Soffrir noi fo . De'mici pcnfieri.il Nume 
Sempre farai , come fin or lo foftì , 
Ma com incio a fentir quanto mj, corti . 
Seb. A te Serfe m'invia : come fcèglieth 
Senz'altro indugio ti vupl faper. Ti bra- 
Pentito dell'error : lo fpcra., e dice (ma 
Che non può figurarli a quello fegno 
Un TrmiiWle ingrato. . (™» 

T^'Ah no: talBonfon'io. Lofannoi xNu- 
Che mi, veggono^ iUor .Cosipetefle 
.Vederlo anche 1} mìo Re.GiiWami amico, 
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Guidami a lui . . . 

Seb, Non è-pHmetfo . .0 vieni 

Pronto a giurar fu Tara (zi 
Odio eterno alla Gretiajoa Serfe innan- 
Non fperar più di comparir • 

Tem. Nè ad altro 
Prezz-dxrrtérwrr fiyvtòyche itti' rivegga 
Il mio Ifènéfatror ? • : 

$cb: No . Giura : e fci 

Del Re l'amor. Ma fericufi; io tremo 
. Penfando alla tua forte.ln quefto, il' fai, 
Implacabile è Serfe . 

Tem, ( Àlvdunque io deggio da sì . 
Farmi ribelle ^ o tollerar J'itffame '* 
Taccia d'ingrato ! E non potrò fciifarmi 
In faccia- ai Mondo ! ò confefikT morendo 
Gli obblighi mìei .> F»f* • 

Seb-, Rifolyi* ■■: ■>• . . > -, 

Tetti ( Eh ufciairòda qnefto t (folate. 
Laberinto furiéftò ; é dfegno il modo 
Di Temiftode fia-. < V*V ft prepari 
I^-ara, Hììcot , !» faara tazza» e quanto 
E' ncceffarioal giuramento. O* feeito: 
Verrò» »! i 1 A ì ; A 
Sefe. Cemento io volo a Serfe • 
Tei». Afeokat» . ; . •.*. . . : 

Lifimaco partì ? 
Seb, Scioglie or dal Pof?& » o :: • " 

L'óncore appunto. ••' 
Te m. Ah lì trattenga : il bratti» 

Prefenteasigrarid'aftè* A'4:Rene porta» 

SeVafte , i prieght miei. • 
Seb* Vi farà . Tu di Serfe atbitro or fci » . 

*v. 1 C 3 SCE- 
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S G E(N A IL 

Temi facle ftl», 

Sia luminofo il fine 
Del viver mio. Qual moribonda face 
Scintillando s*ef*ingua . ( Olà Cuftodi : ^ 
A me Neocle,ed Afpafia. ) Alfin che mai 
EflTer può quefta morte?Un ben? S'affret-. 
Un mal? Faggafi pretto ti: 
Dal timor d' appettarlo , 
Ch'è mal peggiore. E'dellà vita indegno 
Chi a lei pofpon la gloria . A ciò che.» 

nafee (fta 
Quella è cornuti : dell'alme grandi è que. 
Proprio , e privato ben. Tema il Aio fato 
Quel vii , che àgli altri ofeuro , 
Che ignoto a sè,mori nafeendo, e porta 
Tutto fe nella tomba , ardito fpiri 
Chi può fenza roflbre , . . 
Rammentar come vifle allor che muore • 

, SCENA III. 

* 

Neocle 9 Afpafia 9 e detti* ,x » 

- 

^«f.r\ Caro Padre • ■■■■\ ) a •> 

JfP- kJ O amato 

Mio Genitore.' . 
Heoe. E* dunque ver , che a Serfe 

Viver grato. eleggerti? 
Jfp.'V dunque vero ....... 

Che fentifti una volta 

Pietà di noi , pietà di te ? 
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Tem. Tacete : 
E afcoltatemi entrambi • E* noto a voi 
A quale efatta ubbidienza impegni 
Un comando paterno ? 

N«rcr. E' facro nodo • 

Afh E'inviolabilleggè . 

Tem. E ben : v* 'impongo 
Celar quanto io dirò : finché l'imprefa 
Rifoluta da me non fia matura • 

Ueod Pronto Ncocle il promette . 

Jtfp* Afpafia il giura . 

Tem. Dunque fedete ; E di coraggio eftrc- 
mo fieie • 
Date prova in udirmi . 

• K eoe. (Io gelo ! ) fiede . 

4f>. ( lo tremo / ) fide . 
Tem. V ultima volta è quefta , 

Figli miei , ch'io vi parlo, in fin» ad ora 

Viffi alla gloria : or fe più refto in vita • 

Forfè di tante pene 

Il frutto perderei . Morir conviene • 
Ah che dici/ 
Nw, Ah che penfi! 
Tem. E'Serfeilmio 

Eenefattor : Patria la Grecia . A quella 

Gratitudine iodeggio ; 

A quella fedeltà . S'oppone all'uno 

l 'altro dovere : e fe di loro un folo 

E* dame violato ; 

O ribelle di vengono fono ingrato . 

Entrambi quefti orridi nomi io poflb 

Fuggir morendo : Un violento ho meco . 
Opportuno velen ... 
4/j>.Come! Ed a Serfe 

C 4 An 
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Andar non promettefti ? ; • 

Tem. E in faccia a Itti * •' 

L' opra compir fi vuol. -.!' ; 

Neoc. Scbafte afferma 

Che a giurar tu verrai i. • 

Tem. So eh' ci lo crede , 

E mi giova l'errór . Con quefta fpeme 
Scrfc m'afcolterà . La Periìa io bramo 
Spettatrice al grandetto : e di quei fenfi 
Che per Serfe,ed Atene in petto afcódo, 
Giudice io vo2lio,etcllimonio il Mondo. 

Ntror* (Oh noi perduti!)* H ;^ tifiVtM 

jffp. (Oh me dolente.') P' a »Z°»° - 

Tem. Ah figli , 

Qual debolezza è quefta > A me celate ». 

Q^eA' imbelle dolor. D'enervi Padre 

Non mi fate arroff ir • Pianger dovrefte , 

5' io morir non fapeflì • 
Aff. A h fe tu muori , 

Noi che farem ? s 
Neoc Chi reità a noi ? 
Tem. Vi reità 

Della virtù l'amore , 

Della gloria il delio , 

L'affiftenza del Giel r Pefè«piomio« 
Jfp. Ah Padre ! 

Tem. Udite ; abbandonarvi io leggio 
Soli , in mezzo a* Nemici , 
In terreno ftranier , fenza i foftegni > f 
NecefTarj alla vita , ideile umane 
^nftabili vicende 

Non tfperti abbafiaza;ondc(il preveggo) 
Molto avrete a (offrir • Siete miei figli , 
Rammentatelo, e bafia . In ogn'incontro 
Moftratevi con l'opre 

De- 
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TER/O, 57 

Degni di quefto nome , J primi oggetti 
,,Sien de' véuTi penitene 
„L'onor , la Patria , e quel dovere, a cut 

Vi chiamerà» gif Dei + Qualùnque for te 
„Può farvi i Uuftri, e può far ufo, un'alma. 
,,D' ogni nobil fuo dono r f v 

„Fra le felve così , come fdl Tròno i 

Del nemico dettino ' - 

Non cedete agi' mfulti ; ogni f ventata - 

InfoffribiI non dura," 

Soffribile, fi vince • Alle beli' opre 

Viltimolì la gloria 

Non la mercè • Vi faccia ortor la colpa ,* x 

Moti ri caffijgo. E«fè grammar ctittfee'ttì 
* - Vi ttoVafte dai Fato a urr'àttb- indegrie 1 ; 

V&ù tornati* d 'evitarlo : io ve l'infe- 
gno • /' alza . 
Jfe«r« Deh norHafciarnc ancora . 
jtfp* A/h Pàdfè'aimato , P aitano-* - 

Dunque mai più non ti vedrò ? 
Ter». Tr«nchianSo> ' : {gli, 
Quefti congedi efttfemf . E'ttójJpo , o à» 
Troppo è tenero tffftfioyr nbftfi affetti 
Potrebbe rrfdefcélir « S6ri< Patfre anch'io* 
£ fentè *1 fili' ^Kfìei cari figli , adb* io . 

A h frénàte if p^nto IrtibèlW : 1 
Noti fc ver, non Vadòft nfyrte, f 
{ Vo diti Fato , édellfc fltììe , 
\ De Ha fórfe * trfbn hf - 



Vrfdb ài Un de' giorni miei l 
\ \Ad ornai di nuovi allori : * 
-^Vo di tanti mici fudort t 
\ tìaif il frutto a confervar * 

frenate ec. 
C S SCE. 
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SCENA IV. 

* . y . 

Jfp. \T Eoclef 

Neof.lN Afpafia! / 

Jfp. Ove fiam ? / 

Heoc. Quale improvvifo ' , 

Fulmine ci colpì ? -.. .«'. 

Jfp. Miferil E noi . 

Ora che far dobbiam ? 

Xett. Moftrarci degfit 

Pisi gran Genitore .Andiam germani » 
Intrepido a mirarlo {rifoluf* 
Trionfar di fe fieno . Il noftro ardire < 
Gli addolcirà la morte . ■ 
Jfp. Andiam: tifieguo... •• 

Oh Dio! Non poflbùl pie mi trema.jfr^ 
ìl eoe* Svuoi :< i 

Tanto dunque avvilirti £ 
Jfp. E han tanto ancora 

Valor gli affetti tui ? , .'• 
Keoc. Se manca a me , rapprenderò da lui . 
* '% Con coraggio , ed alma forte , j 
lArmo il cor contro la forte , 
" Che di me non ha pietà . 

V Ma nel mezzo del furore ' 
4 \Veggo il caro genitore. / 
Gkt virtù m* infc gnerà . / 

Conce patti. 



* ■ 



'- • - '. •' ' ' ij t » 
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SCENA V. 

m 

Afoafix fola, 

D unque di me più forte 
t . •? Z*™™ 0 Forfcnon fcórrc 
L ifteflo fangue in quefte vene ? Anch'i» 
Di Temiftoclc nacqui. Ah sì rendiamo 

Gli ultimi a lui pietofi uffici, fnquéfle 

£bSRf°5 a " or . c L hcf P'«- Imprima 
Su la gelida deftra i baci eftremi 
f; °»ana figlia ; e di fua man chiudendo 
Que moribondi lumi ...Ab qual funefta 

gdo ,mmagme è qUCfta ! °' mè qual 
Ali ricerca ogni fibra? Andar vorrei , 
E vorrei rimaner. D'orrore agghiaccio, 
Avvampo di roflor . Sento in un punto 

E lo (prone, edilfren. Mi ftruggo in 
pianto, 



V ^\ r !jf oh !?.» c P«do il Padre intanto. \ 
Ah fi reftì . . . Onor mi fgrida . 

.;. Alifiyada...ilpiènonofa. 
\. Che vicenda tormentofa " f 




Di coràggio , e di viltà • 

Fate , o Dei , cke fi divida ( 
L'alma ormai da quello pe ttè»S 

io fui l'oggetto 
Della voAra crudeltà , //' 



ec. 
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SCENA VI; 

Serfc , t foi "Kdjtane con un foglio • 

Ser f'V\ Oveiltftiipttocfc , il itìió (l'ami 
JL/ Temiftocle dov'è;? D' un Redi* 
*■ Non fi rtieghì agli amfpleiff. 

Ktf/. Io vengo , o Serfc , 
Su l'orme tue • 

SVr/. ( Che incóntro!) 

Ref» Odimi .* e quella 
Sia pur l'ultima volta . 

$erf. Io fo Rodane* 1 • (ta 

'. So ctt' ai fdegno con me. Sto the vendet- 
0A\ nacci armi Vorrai .. • •-' 

Ho/. Sì : vendicarmi (ta 
Io voglio, è verefort troppo offefa* Alcol- 
La vendetta qual fia. Serie , è in periglio ' 
La tua vlta,tl tuo feettro. In quefto foglio 
Uff difegnosì rio' ■ J ' 
Leggi , previeni , e ti «onferva. . Addio. 
gli dà il foglh \ * vuol $ mire . 

Strf. Scintimi Pririeipefia i 

Lafcia , che almen dehgeneròfo dono • * - 

Rof. Jafta co£ : #à vendicata io" fono 

* I>* un* anima oflfefa* 
- f ' M farli difera 

0f Chi l'oltraggio* 
B* gio perfetta 
CJheil cor mi ri Aera 
Di quanti fin' ora / 
Tormenti provò* / 

V «Jolce tSfjfMrte* 
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SGENA VI Ir 



Serfe , * poi Scbafte 

I 



Serf. \T Iene il foglio a Sebafte, ' 

V Oronte lo vergfr . Leggali . Oh 

Che nera infedeltà ! Sebafte e dunque 



De'tumulti d* Egitto 
L'autore ignoto ! ed al mio fianco intanto 



Si gran zelo fingendo.... Eccolo. E come 
Ofa il fellon venirmi innanzi ! 

Seb. io vengo 
Della mia fe , de' miei fudon , o Serie, 
Un premio al 4ìne ad implorar * 
Strf. Son grandi 
Sebafte i inerti tuoi , 
E p*oi tutto fperar . Parla : che vuoi ? 
Seb. Val' imprefa d'Atene 

Temiftocle a compir : l'altra d' Egitto 
Fin or Duce non bà .-Bi quelle fchiere , 
Che all' ultima deftini , 
Chiedo il comando • 
3 erf. Altro non vuoi ? 
Seb. Mi bafta 

Poter dei zelo mio 
Darti pruove , o Signor • 
Serf. ho mrolte ; e quefta 

E*be*degn« d? te . Ma tu d* Egitto 
Ai contezza: baftarìte ? 
Seb* 1 Atomi , ifium 
Le forefte , le vie , 
1 fafli annoverar. 
Serf* iferf batta ; e d'uopi 





4 » 



Co- 
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e* ATT 
Conofcer del tumulto 
Tutti gli Autori . 
Set. Oronteèil folo. 

Serf. Io credo ~ • ' (mij 

Ch'altri ven'abbia. A'quefto foglio i no- 
Vedi fe a te ibn noti . Gli ià il fogli* , 
Seb, E donde avèrti . . . U ) prende» 

(Mifero me! ) le riconofce • 
$erf. Che fu ? Tu fei fmarrito l 

Ti fcolori f ammutifci ! 
Selt. ( Ah fon tradito ! ) 
Serf, ' Non tremar, vaftallo indegno , . 
,' E* già tardo il tuo timore : 
/ Quando ordifti il reo difegno , . 
| Era il tempo di tremar • 
\ Ma giuniffimo configlio 
\ k E'dclCiel, che un traditore 
'■' \ Mai non vegga il fuo periglio » 
\ . Che vicino a naufragar . 




S C E N A Vili. 

Sebajle f$U • 

• . * * » 

COsì dunque tradifci 
Disleal Principeflà.. . Ai folle! Edio 
Son d' accufarla ardito ! 
Si lagna un traditor d* eflcr tradito ! 
„I1 meritai . fuggi Sehafte • Ah dove 
^Fuggirò da me fieno I Ah, porto in fen» 
9 ,Il carnefice mio. Dovunque ió vada , 
Il terror, lo f pavento 
Segui ran la mia traccia e 
Incolpa mia rei ftarà tempre in faccia» 
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Àfpn rimorfi atroci , 1 \ 

Figli del fallo mia, 1 

\ Perchè sì tardi , oh Dio * ) 

Mi lacerate jl cor? 

Perchè funefte voci , 

Ch'ormi Sgridate appretto , 

• Pe rchè v ' afcol to adeflb , / 

! Nè v' afcoltai fin* or ? 




. SCENA IX. 

Reggia coti Ara accefa nel mezzo , e foprjr 
di efla la Tazza preparata per 
, . il Giuramento . 

Serfe , Jfpafia y e Netcle , Satrapi , 
Guardie , e popolo • 

£«r/V\l Eoele , perchè sì raefto ? Onde_* 

deriva (Padre 
Bell' Afpafia quel pianto ? Allor che il 
Mi ginra fc , gemono i Figli l £' forfè 
L'amiftà, l'amor mio 
Un difaftro per voi ? Parlate ► 

Oh Dio ? 

SCENA X. 

™ ■ » 

Jtoffane , Lijtmaco , con feguif di Greci 9 

e detti • 



H A 

Lifinu£x 



Che , Signor , mt chiedi ? 
Serie , da me , che vuoi ? 

Serf. 



• ■ 
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<?4 ATTO 

s <trf. Voglio prefenti 

Lifimaco , e RofTarre • • • " 
Lijim. I nuovi oltraggi 

Ad afcoltar d'Atene ? 
Ro/". I tòrti miti 

Di miòvo a tollerar ? 
Lijìm. D' Afpafia infida 

A veder 1* incoftanaa ? • 
Jfpm Ah non è véifo : 

Non afflìggermi a torto , 

Lifimaco cftfd^le f Jcffort l r jft$fla . 

Perchè opprimer tu ancora un' alma op- 
Sf rf. Come ? Vói fiete amanti ? (pirdfa* 
Jlff» Ormai fare bbe 

Vane il negar : troppo già dilli • 
Serf. E m'offri ai Afpajì» • 

Tu la tua man > ♦ \ ', 

Aff. D* un Genitor la .vita 

Chiedea quel fagrificio 
Serf, E dèi tuo' Bene a Lifim** 

Tu perfeguiti il Padre ! . . . 
Xiifim. Il volle Atene . , k 

Serf. ( Oh virtù che innamora • ) 
$of, Il «reco Duce • ' * « 

Ecco s' appreffa. 
Keoc , ( A ver poterti anch' io 

guardando il fkdre • 
Quell* intrepido afpetto . ) 
.Jff. (Ah imbelle «oV-cóme mi --tremi io- 
petto»; 

t 4r » ... » - • 
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SCENA ULTIMA. 

Temiflocle , <? <fr/*> a fot Sebajie infine . 

SVr/". tjlllr Tèmiftoèleal fine 

1- RifoJvejH cfter mio. Torna agli 
ampleifi '. ' 

D* un Re , che tanto onora ..." 

vuole abbracci xrlo • 
Tem. Ferma . ritirandosi con rifletto . 
Serf. E perchè ! 

Tcm. Non ne fon degnoancora . 

Degno pria me ne renda 

Il grand* atto , a cui vengo » 
Scr/.^E* già fu rara 

La neteffaria a! rito 

Ricolma mia . li domandato aderrpi 

Giuramento folerme : e in lui conni.ici 

Della Grecia il caftigo . 
Tem. Efci, o Signore, 

Efci d' inganni . Io di venir proimfi , 

Won di giurar. 

Serf. Ma tu.^.. . . . \ 

Tem» Sentimi , o Serfe , 

Lifimaco m' afcolta, udite, o voi 

Popoli fpettatori , 

Di Tcmiftocle i fenfi : Eógn*uii ne fia 
Te (limonio , e cuftode . Il Fato avverta 
Mi vuole ingrato ,o traditor. Non retta 
Fuor di queite, due colpe 
Arbìtrio alla mia 
Se non quel della vita, * 
Del Ciel libero dono . A conferva rmt 
Senza delitto,altrocammin non veggo , 

Che 
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Che il cammin della tomba : c quello e» 
Lifim. { Che afcolto ! ) (leggo. 
Serf. ( Eterni Dei i } 
Tei». Quello, che meco 

freni* dal petto il veleno . 
Traili compagno al doloro fo efiglio , 
Pronto velen , l'opra compifea • Il facro 
Licor , la facra tazza 

lo lafcìa cader nella tazza • 
./Ne fian miniftri . Ed all'offrir di quefta 
Vittima volontaria 
Di Fè , di Gratitudine , e d' Onore , 
. Tutti aflìftan gli Dei • 
jtfp»( Morir mi fento • ) 
S e rf* ( M' occupa lo ftupor ! ) 
X<«. Della mia fede aLiJìmaco, ' % 
Tu Lifimaco amico, 
Raflìcura la Patria : e grazia implora 
Alle ceneri mie . Tutte perdono 
Le ingiurie allaTortuna # 
Se avrò la tomba oVe forti j la cuna . 
Tu eccelfo Re , de'beneficj tuoi a Scrfc.. 
Non ti pcntir . Ne ritrarrai mercede 
Dal Modo ammirator. Quella che intanto 
Renderti io p otto (oh dura forte.') è folo 
Confettargli , e morir . Numi clementi , 
Se de ll'alme innocenti (Cielo, 
Gli ultimi voti han qualche dritto in-» 
Voi della voftra Atene 
Proteggete il deftin : prendete in cura 
Qoefto Re,quefto Regno: AI cordi Serfe 
Per la Grecia ifpi rate 
Senfi di pace .Ah sì mio Re , finifea 
Il tuo fdegnoin unpùnto,e il viver mio ♦ 

Fi- 



T E R Z O* <*7 
Figli , Amico, Signor, Popoli , addio. 

■ % prende la tazza . 

Serf. Ferma: che fai > hjon apprefTar le lab- 

Alla tazza letal . (bra 
Tem. Perchè ì 
Serf, Soffrirlo 

Serfe non debbe • 
Tem. E la cagion ? - 
Serf. Son tante, , 

Che fpiegarle non so, gli leva la tazza\ 
Tem. Serfe , la morte (fto 

Tormi non puoi. L'unico arbitrio è que- 

Non concerto a' Monarchi . 
Serf. Ah vivi, o grande getta la tazza . 
» Onor del fecol noftro. Ama, ileonfento, 

Ama la Patria tua , N* e degna • Io fteflb 

Ad amarla incomincio* E chi potrebbe 
» Odiar la prodtitrice 

D' un* Eroe qual tu fei , Terra felice ? 
Tem. Numi ! Ed è ver! Tant' oltre 

Può andar la uva fperanza ? 
Serf, Odi , ed ammira 

Gl'innafpetta ti affetti 

D' un* emula virtù . Su l'ara ifieflà 

Dove giurar dovevi 

Tu l'odio eterno ; eterna pace io giuro 
Oggi alla-Grecia . Ormai ripofi :;e debba 
Efule geoerofo , 

A sì gran Cittadino il fuo ripofo . (fta 
Tem. Oh magnanimo Re,qual nuova è que- 
Arte di trionfar! D' effer sì grandi 
E* perweflb a'mortali ! Oh Grecia ! Oh 
Atene. 

Oh figlio avv^nturofo! 
Jfpf Oh dolce, iftan te ! 



f <J8 ATTO III.. 

Tu V 

Neoc. Oh lieto dì ! 
Lifim. Le voftrc gare illuftri , 
y Anime eccelfe , a pubblicar Infoiate 

#"* Li' 1 • * *Tl v 




Ch'io voli in Grecia.Io la prometto grata 
I . A Donator sì grande , 
A tanto Interceflbr . 
R^'S^. De' falli miei, 

Signor, chiedo il caftigo . Odio una vita , 
Che a te'»», hìginorcbianiofi • 
Sfrf. Sor&i, Se balte ; oggi non vo«lio 
Refpirar^chc contenti .A te perdono x 

In liberrà^ftffc'tti 
I La feto d'Astia : e la real mia fede 
Dì Rollane air iln: or «.Iorio in mercede • 
AìrLiitmnco ! >-v 

i v - Amici Numi ., 

Deh f.;te voi eh' io poffa $ 
fcfier grato al mio Re . 
^r/. Da' Numi implora , 
f Cheti ferbinoin vita; . , 

E grato mi farai . Se conl'efempo 
Di tua virtù la mia vi rtude accendi , ^ 
■Più di quei cn*ioti-do, fempremi ren^ 
C#ro Quando un'emula V invita , 
La vimi lì fa maggior. 
Qual di face , a face unita 
Si raddoppia lo fplendor. 
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VtditD. Salvator Corticelli Cleri- 
ca t Regni ari s SanEii Fé* li, Ùt 
in Ecclejta Metropolitana Bono- > 
ni a Foenit enfiar ius , prò SS» D* 
N» Benedico XIV» 4™hiej>ifco]>o). 
Bonomo . 

Die 22. Januarii 1744» 

Reiropriraatur . 

* 

• * • 

Tr, Cffnr Antonimi s Velafiius Pro* 
vicarila SanBi Offici i Bottoni*. 
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